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Nodi lessicali tedeschi e reti semantiche europee1 

Nel pensare una direzione in grado di incrociare, con parole tede-
sche, la rotta del Lessico leopardiano, abbiamo tenuto conto delle coor-
dinate indicate dai volumi del LL 2014 e 2016, sperimentando, come 
si potrà già osservare in questa introduzione, un qualche indispensa-
bile scarroccio. Dalla complessità di un corpus come quello leopar-
diano, comunque unitario e omogeneo dal punto di vista autoriale, 
ci siamo trovati a fluttuare in una molteplicità polifonica, con scan-
dagli semantici nel lessico di autori tedeschi contemporanei di Leo-
pardi. Raccogliendo la sfida metodologica che dalla semantica ci con-
duceva a rivisitare alcuni luoghi chiave del Romanticismo, siamo 
arrivati a bordeggiare il Novecento. Abbiamo provato a mettere in 
chiaro qualche nodo, nel lembo tedesco di una grande rete di poeti-
che europee segnate, come quella leopardiana, da una forza etica e 
filosofica. 

La questione, per noi, non è cercare influenze e genealogie, ma 
rilevare, anche in porzioni limitate, la circolazione dell’energia se-
mantica di certe parole. Osservare la metamorfosi (in senso goe-
thiano) che avviene tra omonimi in diversi corpora poetici europei. 
Il lavoro di lessicografia relazionale, di semantica applicata a una rete 

1 Questo paragrafo è di Camilla Miglio. 
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di autori (non necessariamente in dialogo tra loro), fa emergere 
quella che �arbara Cassin chiamerebbe una ucartografia delle diffe-
renzevX nella cultura europea, a partire da parole che pongono do-
mande estetiche ed etiche confrontabili, ma mai sovrapponibili, dove 
gli scarti dicono di piP dei parallelismi. �ullo scarto si costruisce la 
dinamica, la relazione che costruisce la rete della cultura. Non muo-
viamo dai concettiY, ma tastiamo le parole, singoli nodi del tramaglio. 
I significati sono ammagliati con la natura linguistica, con i livelli fo-
nosimbolici e le vere e false etimologie che risuonano in ogni lemma. 
�in qui le paroleh ma importante è anche il discorso, l’ordito che ag-
grega i nodi semantici, e quindi, nei corpora analizzati, i sinonimi, gli 
antonimi, i corradicali etc. La molteplicità non passa solo tra le lin-
gue, ma all’interno delle lingue stesse, in una stessa lan$ue quando 
diventa parole di un certo autore. 

Il nostro esperimento è cominciato con alcuni autori di lingua tede-
sca, ma il progetto acquista senso solo se pensato su scala europea. 
Questo primo volume vuol essere un invito al viaggio. 

Come viatico abbiamo tenuto con noi | nonostante la sua volumi-
nosa presenza | il �oca�ulaire �urope<n des �%ilosop%ies. �ic1ionnaire des 
in1raduisi�les p%ilosop%i.ues curato da �arbara CassinZ. Quanto la filo-
sofa scrive a proposito della linguag 

�ne langue, telle que nous l’avons considErEe, n’est pas un fait de na-
ture, un ob.et, mais un effet pris dans l’histoire et la culture, et qui ne 
cesse de s’inventer | derechef, ener$eia plutMt qu’er$on[. 

vale anche per le parole dei poeti, intese come effetti e non come og-
getti. Ciascun autore fabbrica la sua lingua (la differenza della lingua 
di ciascuno è nel suo tasso di ener$eia rintraducibiles | ovvero nel re-
siduo inesauribile). � quindi se in ambito filosofico possiamo chie-
derci, con Cassin, 

3 Cassin XVVZ, p. XW. 
4 Cfr. �iperno XVWZ. 
5 Cassin XVVZ. 
6 Cassin XVVZ, p. ��II. 
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avec mind, entend-on la mGme chose qu’avec �eist ou qu’avec espritj 
�ravda, est-ce .ustice ou vEritEj �t que se passe-t-il quand on rend 
mimGsis par imitationj\ 
Chaque entrEe part ainsi d’un fait d’intraductibilitE, et procède à la 
comparaison des rEseau< terminologiques, dont la distorsion fait l’his-
toire et la gEographie des langues et des cultures]. 

�anto piP possiamo osservare | citando un esempio per i molti che 
incontreremo^ | come Lan$e4eile e 1edio rispettivamente ripensate e ri-
scritte da �Rchner e Leopardi, si inscrivano culturalmente e scrivano 
poeticamente reffettis e raffettis diversi. 

Attraverso la costruzione di reticoli lemmatici e semantici, dentro e 
tra le lingue e letterature d’�uropa, passando per la lan$ue e il discours_ 
specifico di diversi autori, si puL ucomprendre comment un rEseau fon-
ctionne dans une langue en le rapportant au< rEseau< d’autres languesv. 

�alpando dal porto di Recanati attraversiamo un braccio di mare 
nella letteratura europea. Ci sarà bisogno di molte mani, e di molte pa-
role in diverse lingue per riuscire a intravedere un tracciato. Questo pic-
colo volume è un gesto, piP che un’opera chiusah ener$eia piP che er$onV 

�ttocento 

�erch. partire con un �essico AtedescoB11 
�li autori e i lemmi presentati nella sezione sull’Ottocento sono 

stati selezionati con lo sguardo rivolto a �iacomo Leopardi (W]_^-
W^Y]). Che esista un legame diretto tra �riedrich �Nlderlin (W]]V-W^ZY), 
�einrich von �leist (W]]]-W^WW), �einrich �eine (W]_]-W^[\), �eorg 
�Rchner (W^WY-W^Y]) e il poeta recanatese è da escludere e in ogni caso 
l’accertamento di tali connessioni non è l’obiettivo dell’indagine. NE lo 
è una ricostruzione puntuale e sistematica degli elementi di contatto 

7 Cassin XVVZ, p. ��III. 
8 Cassin XVVZ, p. ��III. 
9 �er ulteriori esempi rimando all’Avvertenza di Matteo Iacovella e infra 

nell’Introduzione. 
: Cfr. �enveniste W_\\ e W_\_. 
11 Questo paragrafo è di �lavia Di �attista. 
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tra le riflessioni leopardiane e quelle di alcuni scrittori tedeschi piP o 
meno coevi. In che misura, dunque, questo Lessico �edesco è 
anch’esso un Lessico Leopardianoj 

Le schede qui raccolte sono state elaborate secondo una metodo-
logia originariamente messa a punto per l’analisi di un corpus, quello 
leopardiano, determinato a priori, della quale si è inteso verificare le 
possibilità di applicazione ad altre opere. Questo volume fa da com-
plemento ai due precedenti del LL 2014 e 2016 non solo per un riscon-
tro dell’efficacia del metodo, ma anche in quanto contribuisce alla 
creazione di un repertorio di potenziali reagenti del pensiero leopar-
diano, non subordinati perL a tale confronto, bensI considerati anche 
nella loro singolarità. L’idea di offrire spunti per una contestualizza-
zione su scala europea di alcune problematiche attraverso lo studio 
dei lemmi in cui esse si incarnano risponde del resto a un’esigenza 
manifestata dallo stesso Leopardi. In una nota zibaldoniana del X\ 
giugno W^XW egli auspica, infatti, la creazione di un u�ocabolario uni-
versale �uropeov11 che includa uquelle parole che appartengono a 
tutto quello che oggi s’intende sotto il nome di filosofia, e a tutte le 
cognizioni ch’ella abbracciavWX. �ale impulso nasce dalla convinzione 
che la ricerca filosofica abbia assunto una dimensione paneuropea e 
dalla constatazione che un certo numero di vocaboli di cui alcuni 
pensatori si sono serviti per dar forma alle proprie idee godono già 
di ampia diffusione nell’intero continente. A questi, che Leopardi 
chiama europeis*i, viene attribuito uno statuto parzialmente assimi-
labile a quello dei 1er*iniWY delle scienze vere e proprie benchE i primi 
esprimano nozioni molto piP difficili da circoscrivere. �econdo que-
sto passo dello �i�aldone proprio la volatilità dei concetti filosofici e 
la loro tendenza a scivolare nell’indistinto rendono necessaria una 
codificazione che consenta a ogni intellettuale di farsi capire da un 
gran numero di persone, fornendo contestualmente un’impalcatura 
linguistica a idee che in mancanza di una nomenclatura precisa ri-
schiano di fermarsi già in partenza a uno stadio vago e confuso. In 
quest’ottica, Leopardi invita ad accettare i risultati delle ricerche 

																																																								
11 Leopardi XVW[, Ig ^^^. 
13 	�ide*. 
14 Cfr. �azzeri XVWZ. 
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compiute in paesi diversi dall’Italia non meno delle parole straniere 
in cui esse si sono cristallizzate. Queste ultime non andranno dunque 
rigettate come prestiti inficianti la purezza della lingua, bensI accolte 
in quanto patrimonio comune di tutti gli europei. 
�ntro la categoria di europeis*o, che ha come presupposto un’idea che 
lega lo sviluppo del linguaggio a quello dell’umanità nel suo insiemeWZ, 
rientrano esclusivamente quelle parole che si presentano in forma 
pressochE identica in diverse lingue europee con identica significa-
zione (a titolo di esempio sono citati i vocaboli $enio, sen1i*en1ale, dig
spo1is*o, analisi, anali77are, de*a$o$o, #ana1is*o, ori$inali19). �atta ecce-
zione per nai3 e sen1i*en1al, a nessuno dei lemmi schedati in questo 
volume si puL applicare tale definizione. �utti sono, infatti, totalmente 
incardinati nel tessuto linguistico tedesco e lo spettro di idee che espri-
mono è coperto, talvolta solo in parte, nelle altre lingue europee da 
parole con diversa radice. La differenza del significante attiva, per cosI 
dire, alcune potenzialità del concetto (spesso tra l’altro presenti in ma-
niera implicita nelle riflessioni di Leopardi)g Leic%1i$(ei1 è fonicamente 
ed etimologicamente molto vicino a Lic%1, alla luceh Lan$e4eile porta in 
sE l’idea di lunghezzah il prefisso 7er- in �es1reuun$ rimanda a quel 
tanto di distruzione che c’è nella distrazione. A ben guardare, poi, la 
corrispondenza stretta, chiara e precisa che Leopardi postula tra forma 
e contenuto non si realizza davvero neppure negli europeis*i, dal mo-
mento che il loro significato varia considerevolmente a seconda 
dell’autore che se ne serve e del contesto linguistico entro il quale ci si 
muove. La formulazione di un’idea non è mai patrimonio acquisito, 
ma è sottoposta a continue rimodulazioni la cui traccia tangibile sono 
appunto le variazioni semantiche. 

La nozione stessa di europeis*o, come sempre avviene nella scrit-
tura leopardiana, non è affatto enunciata in maniera monolitica e anzi, 
in vari luoghi zibaldoniani sono espresse convinzioni che se ne disco-
stano notevolmente. In un passo del W] aprile W^XW si osserva che ui 
1er*ini, e le parole prese da una lingua straniera del tutto, potranno 
essere precise, ma non c%iarevW[  poichE il processo di importazione 
elude l’essenziale fase di progressiva assuefazione che dà al parlante 

																																																								
15 Cfr Leopardi XVW[, Ig ^_^. 
16 Leopardi XVW[, Ig \^\. 
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di una lingua l’impressione di un rapporto diretto tra la cosa e il suo 
nome. In questo passo, dunque, i prestiti vengono ricusati, non per una 
sterile lode della purezza, ma a profitto di una ricerca nella lingua a 
partire dalle potenzialità della lingua stessa. �i tratta di un discorso che 
non si puL approfondire qui, ma è interessante rilevare come questa 
nota prenda le mosse da alcune considerazioni sulla lingua tedesca. 
Leopardi, pur non avendone una conoscenza diretta, la giudica estre-
mamente malleabile e 1enera, tra l’altro per la facilità con cui accoglie 
parole straniere, soprattutto francesi. A suo parere, essa conserva un 
certo grado di indeterminatezza, il che ne fa un eccellente strumento 
nelle mani dei traduttoriW\. Il tedesco è visto come un organismo in ra-
pida evoluzione che uavanza e precipita come un torrente, e guadagna 
tutto giorno vastissimi spazi, in ogni genere di accrescimentovW]. Le ri-
cerche che andiamo a presentare costituiscono tentativi di immersione 
in questo impetuoso torrente, tesi a sondare alcuni punti dello straor-
dinario movimento di apertura e appropriazione di nuovi spazi con-
cettuali attraverso il linguaggio che ha avuto luogo nella �ermania 
dell’Ottocento. 

 
Come si è detto, Leopardi aveva una conoscenza indiretta della 

�ermania e della sua temperie culturale, mediata principalmente da 
Mme de �taHl. Come molti altri dopo di lui, il poeta riconosce nei pen-
satori tedeschi una indefessa tendenza alla sistematizzazione, che, 
benchE abbia portato indubbiamente risultati, rimane insufficiente se 
non addirittura sospettag uQuindi è che i tedeschi son ottimi per met-
tere in tutto il loro giorno, estendere, ripulire, perfezionare, applicare 
ec. le verità scoperte (ed è questa una gran parte dell’opera del filo-
sofo)h ma poco valgono a ritrovar da loro nuove e grandi veritàvW^. 
Questa osservazione prova, quasi meglio di una ricostruzione docu-
mentaria, che i tedeschi ai quali pensava Leopardi non sono quelli a 
cui è dedicato questo volume. Le opere di �Nlderlin, �leist, �eine e 
�Rchner si mostrano infatti perlopiP estranee e refrattarie a ogni ten-
tativo di sistematizzazione, caratteristica, sia detto per inciso, che 

																																																								
17 �u questo punto cfr. �oehlmann XVVYg ]] e segg. 
18 Leopardi XVW[, Ig []\. 
19 Leopardi XVW[, Ig �ib. WX\]. 
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rende un approccio lessicografico ancora piP fecondo e adeguato a ren-
derne le molteplici sfumature. 

Lo sguardo profondo, l’approccio dinamico con cui questi pensa-
tori tedeschi si accostano alla modernità nascente li avvicina moltis-
simo al conte di Recanati. In un suo saggioW_, �ugenio �pedicato usa a 
proposito di �Rchner e Leopardi quali interpreti del moderno l’espres-
sione 1rauri$e �ellsic%1i$(ei1 (triste lucidità) sposando in apparenza la 
lettura di un Leopardi nichilista tormentato dalla malattia e di un 
�Rchner irrimediabilmente scoraggiato dalla situazione politica. In 
realtà, a proposito di entrambi, scomparsi nello stesso anno, ancora 
giovane l’uno e giovanissimo l’altro, bisognerebbe parlare di disin-
canto piP che di tristezza. La loro è la lucidità di chi assiste senza vol-
tare lo sguardo, ma anche senza darsi per vinto, al progressivo rdisin-
cantarsis del mondo. �n simile processo interviene sia sul piano 
sociale (con la massificazione del popolo, �ol(, che diventa un unico 
corpo, Lei�) sia su quello individuale (la noia, Lan$e4eile perde ogni 
ancoraggio a un ozio momentaneo per farsi condizione esistenziale). 
A un modo di vivere la noia radicalmente nuovo corrisponde una di-
mensione della distrazione, �ers1reuun$. �ur riallacciandosi al di3er1isg
se*en1 pascaliano, essa si carica di ulteriori significati e si propone, in 
�leist come in Leopardi, quale distacco da un punto di logoramento e 
come esperienza della molteplicità. 

Comune a tutti gli autori in questione è la viva percezione di una 
frattura, rappresentata plasticamente in �leist da oggetti che vanno in 
pezzi (un esempio su tutti, la celebre brocca rotta) o da scene di caduta. 
A fronte di un’estesa presenza nel corpus /leistiano di crolli, capitom-
boli e svenimenti, il lemma �all nel suo significato di rcadutas è risul-
tato meno produttivo in confronto all’accezione di �all come raccadi-
mentos. �na possibile spiegazione di questa presenzazassenza ce la 
fornisce proprio un commento dello �i�aldone a proposito di una frase 
pronunciata dalla vestale delle �o11i ro*ane di Alessandro �errig 
uspinsi la fronte con quanto impeto rimaneva nelle membra contro la 
parete, e giacquivXV. �bbene, secondo Leopardi ula soppressione del 

																																																								
1: �pedicato XVW[. 
31 �erri W_][g Z\W. 
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verbo intermedio tra il battere il capo e il giacere, che è il cadere, pro-
duce un effetto sensibilissimo, facendo sentire al lettore tutta la vio-
lenza e come la scossa di quella caduta, per la mancanza di quel verbo, 
che par che ti manchi sotto ai piedi, e che tu cada di piombo dalla 
prima idea alla seconda che non puL esser collegata colla prima se non 
per quella di mezzo che ti mancavXW. La parola atta a descrivere un pas-
saggio brusco, eclissandosi, si fa ancor piP mimetica. Allo stesso modo, 
il linguaggio spezzato di �leist ricalca il movimento a scatti, privo di 
fluidità, della marionetta che è divenuta cosciente di sE descritta nel 
saggio �ul 1ea1ro delle *arione11e (��er das 
arione11en1%ea1er, W^WV), fit-
tissimo di convergenze col pensiero leopardiano. L’acquisizione di co-
noscenza | che è caduta adamica, decadenza | ha come conseguenza 
necessaria una perdita di naturalezza. �i tratta di una problematica al 
centro del dibattito estetico-filosofico tra �ette- e Ottocento (che trova 
il suo forse piP celebre sbocco nella teoria di matrice schilleriana del 
nai3 e del sen1i*en1alisc%) recepita e sviluppata in maniera originale sia 
da Leopardi che da �eine. Il loro finissimo occhio critico riconosce in 
che misura l’affettazione penetri gli sforzi dei moderni di imitare la 
naA3e1< degli antichi e censura al contempo quegli eccessi di esibizione 
del sentimento suggeriti ai poeti moderni dalla loro sempre piP appro-
fondita conoscenza dell’animo umano. A loro parere, la poesia senti-
mentale, che riproduce accuratamente ogni minimo moto dell’interio-
rità e illumina tutte le zone d’ombra del reale, invece di suscitare nel 
lettore quegli stessi sentimenti che descrive, li spegne, li banalizza, li 
inaridisce. Non solo, ma l’eccessiva conoscenza delle cose non rinsalda 
il posto dell’uomo nel mondo, bensI lo spinge ancora di piP verso l’ir-
razionalità, verso quel qualcosa che non si vede ma in cui si ha pur 
sempre bisogno di credere. Il moderno si qualifica, insomma, come un 
gioco di specchi in cui l’uomo vede la natura solo attraverso la media-
zione della cultura e l’Io ha continuamente davanti a sE il proprio ri-
flesso. Lo stesso complesso della �radizione subisce una metamorfosi 
e viene a esser posto sullo stesso piano della Natura in quanto porta-
trice di naA3e1<. �autori di una rivitalizzazione della tradizione | di una 
tradizione in gran parte comuneXX | �Nlderlin e Leopardi spingono per 

																																																								
31 Leopardi XVW[, Ig WW]-W^. 
33 �er un’analisi delle letture comuni a �Nlderlin e Leopardi cfr. �olledri XVWW. 
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un riavvicinamento a essa piP profondo, che passa attraverso la ricerca 
filologica per approdare a una pratica poetica nuova, la quale senza 
eliminare il peso delle stratificazioni della parola riesce a renderla mi-
racolosamente leggera, leic%1. La leggerezza, Leic%1i$(ei1, diventa dun-
que sinonimo di autenticità, di felicità espressiva. �i apre cosI uno spi-
raglio verso una dimensione di felicità, �reude, e di rinnovato 
entusiasmo, grazie certo alla poesia, ma anche a un apprezzamento del 
valore dell’amicizia e dei rapporti umani. 

Il discorso complessivo ricostruito attraverso l’analisi lemmatica 
traccia un movimento oscillatorio prodotto da due diverse spinteg 
l’una verso l’alto e l’altra verso il basso, l’una sotto l’effetto della leg-
gerezza e l’altra della pesantezza, l’una risultante in un’apertura e l’al-
tra in una chiusura. In questo moto di sistole e diastole consiste uil mi-
sterio eterno dell’esser nostrov quale lo descrive Leopardi nei versi di 
�opra il ri1ra11o di una �ella donnag 

 
Desiderii infiniti 
� visioni altere 
Crea nel vago pensiere, 
�er natural virtP, dotto concentoh 
Onde per mar delizioso, arcano 
�rra lo spirto umano, 
Quasi come a diporto 
Ardito notator per l’Oceanog 
Ma se un discorde accento 
�ere l’orecchio, in nulla 
�orna quel paradiso in un momento. 
 
Natura umana, or come, 
�e frale in tutto e vile, 
�e polve ed ombra sei, tant’alto sentij 
�e in parte anco gentile, 
Come i piP degni tuoi moti e pensieri 
�on cosI di leggeri 
Da sI basse cagioni e desti e spentijXY 

																																																								
34 Leopardi W_^^g WYX. 
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ateria e le��ere++a35 
Nella prima parte del Lessico 1edesco trovano spazio quattro autori 

le cui opere e idee hanno lasciato un’impronta significativa nel pano-
rama culturale tedesco ed europeo tra il ��III e il �I� secolo. �rota-
gonisti di questa sezione sono �riedrich �Nlderlin (W]]V-W^ZY), �ein-
rich von �leist (W]]]-W^WW), �einrich �eine (W]_]-W^[\) e �eorg 
�Rchner (W^WY-W^Y]). Nonostante l’eterogeneità dei vocaboli e dei 
temi trattati è possibile rintracciare almeno due macro aree semanti-
cheg accanto a parole materiche e concrete, che come pennellate cari-
che di colore su una tela creano un addensamento di significati nel 
testo, compaiono lemmi dal senso piP indefinito e sfumato. Rien-
trano nel primo gruppo le voci �all, Lei�, sen1i*en1al e �ol(. �ono in-
vece legati alla sfera dell’astratto e dell’immaginario | poichE deno-
tano stati d’animo o veicolano significati dai confini piP ambigui | i 
lemmi �reude, Lan$e4eile, Leic%1i$(ei1, nai3 e �ers1reuun$. Ad accomu-
nare i vocaboli c’è invece una marcata polisemia. �li autori presentati 
nella sezione ottocentesca hanno conferito un senso particolare a 
queste parole, superando e ampliando le definizioni formulate dai 
dizionari e contribuendo cosI ad arricchire la lingua tedesca e ad ali-
mentare numerosi dibattiti dell’età classico-romantica. 

 
Apre il volume un’analisi dedicata a �leist e al sostantivo �all, nel 

quale è possibile individuare due nuclei semantici fondamentalig quello 
del movimento di caduta, che nell’opera /leistiana si traduce in feno-
meni di vario tipo (inciampi, svenimenti, ma anche crolli) e quello 
dell’evento improvviso. �oprattutto nei racconti e nella commedia La 
�rocca ro11a | �er 7er�roc%ne �ru$, scritta quasi per gioco nel W^VX e messa 
in scena la prima volta da �oethe nel W^V^ con clamoroso insuccesso | 
�leist lavora sulla complessità semantica di �all e del corollario di so-
stantivi e verbi correlati. Nell’esercizio della sua concitata scrittura egli 
insiste sull’ambiguità di �all, che descrive a un tempo la caduta (che co-
munque in �leist ha sempre un risvolto morale) ma rimanda anche al 
concetto di contingenza degli eventi e casualità della storia (si pensi alla 
vicinanza etimologica di �all e �u#all). Nella parola �all avviene dunque 
l’incontro tra l’idea del caso imprevedibile, dell’evento accidentale, e 

																																																								
35 Questo paragrafo è di Matteo Iacovella. 
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quella di un movimento riconoscibile che potenzia la sostanza e il valore 
di questa parola. 

 
Nel corpus del drammaturgo assiano �eorg �Rchner è stato preso 

in esame Lei�, sostantivo portatore di concretezza, appartenente a 
quel gruppo di parole terrestri che intrattengono un legame pro-
fondo con la natura e le sue leggi (quella della gravità in primo luogo) 
e che rientrano quindi pienamente nel lessico del mondo sensibile e 
della dimensione umanaX[. �egnalano i fratelli �rimm nel loro dizio-
nario che l’aggettivo lei�lic% ricorre nel Nuovo �estamento come si-
nonimo di irdisc%, rterrenos, 3er$;n$lic%, rtranseuntes, in opposi-
zione alla sfera spirituale e celeste ($eis1lic%, %i**lisc%). 
Confrontandosi con il concetto di rcorpos, �Rchner fa un netto di-
stinguo tra il �Frper, corpo anatomicoX\, e il Lei�, corpo vivente e vis-
suto, ente sensibile che fa esperienza della vita. Quest’uso differen-
ziato riflette a sua volta, nel testo bRchneriano, la distinzione tra il 
corpo che non possiede piP un’anima, e diventa mero strumento o 
marionettaX], e il corpo senziente che porta i segni della storia che ha 
attraversato. Al Lei� �Rchner attribuisce un ruolo di primo piano, 
tanto che il sostantivo è utilizzato a piP riprese come metafora per 

																																																								
36 Nei momenti in cui �Rchner contrappone natura e morale, il termine �a1ur non 

designa il mondo naturale 1ou1 cour1, ma rimanda alle pulsioni e ai bisogni corporali, 
alla natura fisiologica dell’essere umano. Cfr. anche Carnevale XVV_g XX_ segg. La 
spiccata componente materialistica nell’opera di �Rchner è probabilmente frutto di 
una circolazione di idee ad ampio raggio che risale al materialismo illuministico dei 
p%ilosop%es de la Mettrie, d’�olbach e �elvEtius. La questione è stata analizzata in 
modo approfondito sempre da Carnevale. 

37 In �an1ons �od Robespierre smaterializza il �Frper, assegnandogli il ruolo di 
esecutore materiale del pensiero peccaminoso. Il peccato infatti è nel pensiero, e se 
quest’ultimo si traduce in atto e il corpo ubbidisce alla mente è per puro caso. uDie 
�Rnde ist im �edan/en. Ob der �edan/e �at ;ird, ob ihm der �Nrper nachspielt, ist 
�ufallv (�Rchner W_^Vg X\). 

38 uAber ;ir sind die armen Musi/anten und unsere �Nrper die Instrumentev 
(�Rchner W_^Vg \Z). uMa noi siamo i poveri musicanti e i nostri corpi gli strumentiv. 
La letteratura della �oe1%e7ei1 si dedica con particolare entusiasmo allo studio del 
corpo e della fisiologia umana, riflessioni che portano al proliferare di personaggi 
come marionette, maschere, automi, ma anche sosia, creature in provetta, ombre, 
ermafroditi e la �rea1ur, uquesta dimensione puramente vitale, privata di ogni 
connessione umana e divinav (�agari W_^[g Z[). 
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indicare un’altra unità organica, quella del popolo, frequente prota-
gonista delle sue opere. Nel pamphlet 	l *essa$$ero assiano (�er %essig
sc%e Land�o1e, W^YZ) il sintagma uLeib des �ol/esv individua un’entità 
ancora piP concreta, persino quantificabile, costituita dai ]VV’VVV cit-
tadini del granducato d’Assia che usudano, gemono e fanno la 
famevX^ per versare le tasse allo �tato. 

 
Altro lemma centrale nella prima sezione del Lessico 1edesco è ap-

punto �ol(, vero e proprio mitologema della �oe1%e7ei1. Il sostantivo 
occorre numerosissime volte nel corpus bRchneriano, addensandosi 
perL di preferenza nei testi di argomento politico, specialmente nel ci-
tato pamphlet e in La *or1e di �an1on (�an1ons �od, W^Y[), un dramma 
che si inscrive nel solco di una personale disillusione di �Rchner deri-
vante dalla costatazione dell’impossibilità di una rivoluzione tedesca. 
�er quanto �Rchner dia molto spazio al popolo quale attore protago-
nista della �toria, non viene fornita mai una spiegazione o una defini-
zione circostanziata di questa entità. Al popolo si parla con distanza e 
in toni paternalistici, gli si dà del voi o del tu, pochi sono dalla sua 
parte e qualche regnante distratto, come il re �ietro di Leonce e Lena 
(Leonce und Lena, W^Y\), deve fare un nodo al fazzoletto per ricordarsi 
dell’esistenza di un popolo su cui governaX_. Al �ol( �Rchner conferi-
sce perL attributi fisici umani e qualità moralih anche per questo esso è 
chiamato rcorpos, è un Lei� dotato di bocca, ossa e mani, ma anche di 
anima, sensibilità, memoria e coscienza. Rimane il problema della sua 
indefinitezza, per cui il popolo è rappresentato talvolta come una 
massa collettiva di individui ferociYV e senza nome. Il fatto di attribuire 
al popolo la sostanza e la spiritualità del Lei� potrebbe sembrare ancora 
in linea col momento di valorizzazione e nobilitazione del concetto di 
rpopolos portato avanti dai romantici, senonchE per questi | vale la 
pena di ricordarlo | la parola �ol( aveva un valore diverso, poichE 
priva di particolari connotazioni politiche e molto vicina a un’idea piP 

																																																								
39 uDies �eld ist der �lutzehnte, der vom Leib des �ol/es genommen ;ird. An ]VV,VVV 

Menschen sch;itzen, stNhnen und hungern dafRrv (�Rchner W_^Vg XWX). 
3: Cfr. �Rchner W_^Vg _[. 
41 �er mezzo di Danton e Lacroi<, �Rchner paragona il popolo a un bambino che vuole 

rompere tutto per vedere cosa c’è dentro e a un minotauro che settimanalmente deve 
mietere vittime. 
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peculiare di stirpe legata da vincoli di sangue e tenuta insieme da una 
lingua comune. Inoltre, anzichE esaltare le qualità profonde del popolo 
e di vederlo come entità potenzialmente rivoluzionaria, �Rchner dà la 
priorità agli aspetti piP elementari, al diffuso malcontento. In una linea 
di continuità ideale, il popolo sfruttato di �Rchner è dunque molto piP 
vicino al popolo vilipeso del 
ara1f�ade (W_\Z) di �eter �eiss che non 
all’immaginario romantico. Nella 
or1e di �an1on il �ol( esiste in fun-
zione del potere gerarchicamente opposto, quello dei legislatoriYW, in-
dividui usanguinari, dissoluti, energici e cinicivYX che si ergono a guida 
e strumento di controllo (�u$en) di questo corpo indomato. �u questo 
sfondo si fa sempre piP spazio la radicale concezione di �egel, con-
temporaneo di �Rchner, che nei Linea*en1i di #iloso#ia del diri11o 
(�rundlinien der �%ilosop%ie des �ec%1s, W^XV) definisce il popolo, privo 
di un’autorità politica e delle sue istituzioni, una uformlose Massev, 
una massa informe suscettibile di diventare qualcosa solo con il soste-
gno dello �tatoYY. 

 
Ad avvicinare �Rchner e �leist c’è anche un particolare sentimento 

di scoramento e di insensatezza esistenziale. �Rchner è figlio del falli-
mento dell’impegno rivoluzionario in �ermania e si rammarica di vi-
vere in una società in cui non vi è piP speranza di cambiamentoh �leist 
prova invece una profonda disperazione nel costatare la fragilità del 
mondo, retto dal caso spietato, e si accorge dell’essenza tragica della ca-
duta, che è forse il movimento piP umano che esista. I gesti compiuti dal 
fanciullo nello scritto �ul 1ea1ro delle *arione11e (��er das 
arione11en1%eag
1er, W^WV) sono affettati e ridicoli poichE il giovane acquisisce la consape-
volezza di aver perduto la propria spontaneità, di essere caduto da una 
condizione di grazia a una di miseriaYZ. Ma è proprio l’affettazione la 
condizione e la caratteristica dello scrittore moderno nonchE di quei uro-

																																																								
41  uDeine �esetzgeber ;achen, sie ;erden deine �Bnde fRhren, ihre Augen sind 

untrRgbar, deine �Bnde sind unentrinnbarv (�Rchner W_^Vg WZ). 
43 Cfr. la lettera scritta da �trasburgo il [ maggio W^Y[ alla famiglia (�Rchner W_^Vg X\^). 
44 �egel XVWYg X]W. Cfr. anche Nicolao Mer/er (XVV_). 
45 La consapevolezza del fanciullo (e di �leist) dell’irriproducibilità dell’atto motorio 

fa nascere un giudizio critico (w|�y�, giudicare e discernere) sul movimento 
affettatog �leist lo qualifica ad esempio come l;c%erlic%, rridicolos. 
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manzi che ci hanno guastato la mentev, come li chiama �leist in una let-
tera del W^VWY[. In questo panorama di coscienze infelici si colloca anche 
la parola sen1i*en1al, analizzata nel corpus di �eine. In questo aggettivo, 
che è un europeismo a pieno titolo, riecheggia il sen1i*en1alisc% di schil-
leriana memoria. Il poeta sentimentale era ancora per �chiller colui che 
uri#le11e sull’impressione che gli oggetti provocano su di luiv e che di 
conseguenza udeve sempre confrontarsi con due rappresentazioni e sen-
sazioni in lotta, con la realtà come limite e con la sua idea come infi-
nitovY\. ! riassunta in queste parole la condizione del poeta moderno. Il 
sen1i*en1al heiniano torna sul concetto schilleriano di un sentire spez-
zato, cosciente della scissura che ha allontanato in modo irreparabile 
l’uomo dall’ingenuità dell’anticoY]. La consapevolezza di una non corri-
spondenza tra la limitatezza del reale e l’infinitezza delle idee è un tema 
con cui si confrontano tutti gli autori di questa sezione del LessicoY^. La 

																																																								
46 uDie Romane haben unsern �inn verdorbenv (�leist XVVWg \_[). 
47 uDieser nder sentimentalische Dichtero re#le(1ier1 Rber den �indruc/, den die 

�egenstBnde auf ihn machen, und nur auf .ene Refle<ion ist die RRhrung gegrRndet, 
in die er selbst versetzt ;ird und uns versetzt. Der �egenstand ;ird hier auf eine 
Idee bezogen, und nur auf dieser �eziehung beruht seine dichterische �raft. Der 
sentimentalische Dichter hat es daher immer mit z;ei streitenden �orstellungen 
und �mpfindungen, mit der �ir/lich/eit als �renze und mit seiner Idee als dem 
�nendlichen, zu tunv (�chiller W_\Xg ]VV). 

48 Nel saggio schilleriano, ingenuo e sentimentale non sono in relazione antonimicag il 
sentimentale è infatti uriabilitazione dell’ingenuo alle condizioni della riflessionev, 
è ul’anima moderna riscaldata dal sole classicov (Mittner XVV_g []Y). Il contrario del 
nai3 non è tanto il sentimentale, quanto ul’intelletto che riflettev (uder refle/tierende 
�erstandv, �chiller W_\Xg ]V_). �eraltro solo in �chiller si ravvisa l’idea di 
sen1i*en1alisc% come di uno �1re�en verso l’ideale. �eine assume una posizione 
critica rispetto al poeta di Marbach che si riflette in primo luogo nella predilezione 
per l’aggettivo sen1i*en1al al posto di sen1i*en1alisc%. 

49 In �Rchner la tematica della scrittura immediata, aderente alla realtà e lontana il piP 
possibile dall’affettazione, è sviluppata in diverse riflessioni sulla scrittura. �crive in 
una lettera che uil poeta drammatico non è altro che uno storiografov ma che al 
contempo egli sta al di sopra dello storiografo giacchE uricrea la storia anzichE 
presentarla come un’arida narrazione, ci fa calare in modo immediato nella vita di 
un’epoca, ci offre caratteri anzichE caratteristiche, personaggi anzichE descrizioniv. 
(uDer dramatische Dichter ist in meinen Augen nichts, als ein �eschichtsschreiber, 
steht aber u ̈�er Letzterem dadurch, daU er uns die �eschichte zum z;eiten Mal 
erschafft und uns gleich unmittelbar, statt eine troc/ne �rzBhlung zu geben, in das 
Leben einer �eit hinein versetzt, uns statt Chara/teristi/en Chara/tere, und statt 
�eschreibungen �estalten gibtv, �Rchner W_^Vg X]X). ! celebre anche l’attacco mosso 
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poesia sentimentale vive nella modernità perchE tra essa e quella antica, 
quella dell’ingenua imitazione, si sono frapposti la conoscenza, il pro-
gresso, la malinconica accettazione dei limiti del mondo. �crive Leo-
pardi in una riflessione zibaldoniana del W^XW che uil sentimentale è fon-
dato e sgorga dalla filosofia, dall’esperienza, dalla cognizione dell’uomo 
e delle cose, in somma dal vero, laddove era della primitiva essenza 
della poesia l’essere ispirata dal falsovY_V 

 
La materialità e la corporeità veicolate da questa prima serie di 

lemmi convive, nella sezione ottocentesca del Lessico 1edesco, con una 
lista di vocaboli che, almeno nelle loro comuni accezioni, sono associati 
a un movimento contrario, di elevazione o di superamento dei limiti 
del reale. �reude, studiato nell’opera di �Nlderlin, sembra compren-
dere le due fasig il disincanto e l’adesione alla dimensione terrestre, ma 
anche lo �1re�en verso l’alto e il contatto con l’istanza divina. �reso in 
sE, lo spettro semantico di �reude è molto complesso e sul lemma i 
�rimm hanno scritto pagine importantih �Nlderlin ne estende i limiti 
definitori. Risalendo il torrente della lunghissima storia del termine, la 
gioia hNlderliniana è declinata in tutta la sua ricchezza all’interno dei 
testi del poetag si innesta nel concetto di c%aris, nello spirito di remissi-
vità dei pietisti (�elassen%ei1), riprende l’atarassia epicureaZV, il godi-
mento estetizzante della lirica rococL, l’�n1%usias* di �haftesbur= e ha 
ben presente, ovviamente, la famosa ode di �chiller. �reude si situa a 
metà del discorso caduta-elevazione o realtà-ideale poichE la gioia non 
puL esistere, nella poetica hNlderliniana, senza il suo contrario. I per-
sonaggi che fanno esperienza della �reude intraprendono un duro per-
corso di conoscenza e comprensione del dolore | che è ad esempio la 
condizione del mondo in cui vive Iperione. Allo stesso tempo, la �reude 

																																																								
ai upoeti dell’idealev | di cui fa parte �chiller | che restituiscono al pubblico 
umarionette dal naso celeste e dal pathos affettato, non persone con carne e sanguev 
(u�as noch die sogenannten Idealdichter anbetrifft, so finde ich, daU sie fast nichts 
als Marionetten mit himmelblauen Nasen und affe/tiertem �athos, aber nicht 
Menschen von �leisch und �lut gegeben haben niov, �Rchner W_^Vg X]X-Y). 

4: �i�V ]YZ, ^ marzo W^XW. �ui legami tra �chiller e Leopardi si rimanda all’interessante 
analisi di Alessandro Costazza (XVVV). 

51 Anche Leopardi, usando un’efficace immagine da sempre molto sfruttata, dirà che 
il piacere e la gioia sono assenza di dolore. �arimenti, la gioia è per i pietisti un 
momento di sospensione del dolore. 
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è perL anche speranza nella rinascita e nel ritorno del passato classico, 
approssimazione alla sfera divina la cui sublimazione è costituita, sul 
piano linguistico e concettuale, dalla parola �o11es#reude. �ra questi 
due fuochi estremi di una stessa traiettoriaZW si muove il concetto di 
�reude e, con esso, il destino del poeta. 

 
�e �chiller definiva sentimentale il poeta moderno che, come lo �pi-

nario /leistiano, ucerca la naturav affannandosi a riappropriarsi della 
spontaneità, della grazia e della fluidità del movimento che un tempo 
gli erano proprie, il poeta ingenuo | nai3 | è definito come colui che u= 
naturav. L’ingenuo heiniano, associato anche a una modalità imme-
diata e irriflessa dell’espressione verbale, riprende la lezione schille-
riana ma vi aggiunge elementi nuovi, estendendone il senso. �e da un 
lato nai3 resta un essenziale attributo del poeta geniale e continua a 
significare una proiezione di uno stato infantile, puro ed embrionale 
del rapporto tra natura e artista (ul’ingenuo è una #anciulle77a c%e si *ag
ni#es1a l9 do3e non = piG a11esavZX), �chiller e �eine elaborano il concetto 
di ringenuos partendo da due momenti diversig l’antichità greca il 
primo e l’Antico �estamento il secondo. Nel luglio W^YV �eine scrive 
da �elgoland di aver riletto l’Antico �estamento e di avervi trovato 
una ineffabile naturalezza nella modalità di rappresentare i contenutih 
la parola è definita allora uprodotto della naturavZY, al pari di un fiore, 
del mare, dell’essere umano. �er quanto possa sembrare che queste 
parole siano state scritte in preda all’entusiasmo del momento, in 
realtà �eine sta muovendo dalle osservazioni di �erder sullo spirito 
della poesia ebraicaZZ pubblicate un cinquantennio prima, ma che con-

																																																								
51 La bellissima ed efficacissima immagine della e57en1risc%e �a%n | traiettoria od orbita 

eccentrica | è stata coniata dallo stesso �Nlderlin nelle prefazioni alle stesure 
intermedie di �6perion e ampiamente sfruttata dalla critica, che vi ha visto una 
chiave di lettura dell’opera. �er un’analisi puntuale del concetto di e57en1risc%e �a%n 
si rimanda a Castellari (XVVXg XZZ segg.).  

53 uDas Naive ist eine �indlich/eit, ;o sie nicht mehr er;artet ;irdv (�chiller W_\Xg 
\^W). 

54 �eine W_]_g YWW. 
55 �o* �eis1 der e�r;isc%en �oesie (W]^X-W]^Y), una delle opere migliori di �erder che ha 

costituito uuna svolta nella conoscenza dello spirito orientale, come gli scritti di 
�inc/elmann nella conoscenza della �reciav (Mittner XVV_g YWV). 
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tinuavano a godere di grandissimo seguito. Il richiamo alle idee her-
deriane fa del cosmopolita �eine un sommo rappresentante della 
�el1li1era1ur, un diffusore di idee nel suo tempo. Nel testo scritto a �el-
goland sorprende come �eine insista sul lessico della natura, rile-
vando anche che nel testo sacro uè tutto un germogliare, uno scorrere, 
un brillare, un sorriderevZ[h a sua volta, il campo semantico della na-
tura evoca le splendide e dolci parole che lo stesso �eine, in �ie ro*ang
1isc%e �c%ule (W^Y\), aveva speso sul �i3ano occiden1alegorien1ale di �oe-
the (�es1gFs1lic%er �i3an, W^W_), opera da cui era rimasto letteralmente 
folgoratoZ\. 
 

! rimasta celebre una frase che �Rchner rivolge nel W^Y\ all’amico 
�utz/o;h vi si legge che unelle questioni sociali bisogna muovere da 
un principio $iuridico assoluto, cercare una nuova vita spirituale nel 
popolo e mandare al diavolo la società moderna e senza vitavZ], la cui 
esistenza consiste solo nello scacciare (7ers1reuen) la tremenda noia da 
cui è pervasa. �ono affetti dal �el1sc%*er7 della Lan$e4eile diversi per-
sonaggi dell’unica commedia di �Rchnerg il principe Leonce, che vede 
nel mondo la presenza di un ozio diffuso, ma anche �alerio, che fa del 
dolce far niente il proprio mestiere, la propria arte, e infine la candida 
Lena, le cui osservazioni sulla ciclicità della natura sono veri elogi della 
lentezza, dell’azione ripetuta, del mondo noioso. Quella di Leonce e 

																																																								
56 uDas sproUt, das flieUt, das fun/elt, das lBcheltv (�eine W_]_g YWW). 
57 u�nbeschreiblich ist der �auber dieses �uchesh es ist ein �elam, den der O/zident 

dem Oriente geschic/t hat, und es sind gar nBrrische �lumen darunterg sinnlich rote 
Rosen, �ortensien ;ie ;eiUe nac/te MBdchenbusen, spaUhaftes LN;enmaul, 
�urpurdigitalis ;ie lange Menschenfinger, verdrehte �ro/osnasen und in der Mitte, 
lauschend verborgen, stille deutsche �eilchenv (�eine W_]Xg ZW segg.). 
uIndescrivibile è l’incanto di questo libro. ! un sela* che l’Occidente ha regalato 
all’Oriente, fatto dei fiori piP bizzarrig rose d’un rosso sensuale, ortensie come seni 
bianchi e nudi di ragazza, allegre bocche di leone, digitali purpuree come lunghe 
dita umane, contorti nasi di croco, e in mezzo spiano nascoste silenziose violette 
tedeschev. 

58 uIch glaube, man muU in sozialen Dingen von einem absoluten �ec%1sgrundsatz 
ausgehen, die �ildung eines neuen geistigen Lebens im �ol( suchen und die 
abgelebte moderne �esellschaft zum �eufel gehen lassen. �u ;as soll ein Ding, ;ie 
diese, z;ischen �immel und �rde herumlaufenj Das ganze Leben derselben besteht 
nur in �ersuchen, sich die entsetzlichste Lange;eile zu vertreiben. �ie mag 
aussterben, das ist das einzig Neue, ;as sie noch erleben /annv (�Rchner W_^Vg X^X). 
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Lena è una realtà inattiva e malinconica, permeata di atmosfere oniri-
che e scandita da un tempo dilatato. I personaggi vivono in una storia 
sospesa e proprio la sospensione dell’attività individuale | dal lavoro 
al pensiero | è uno dei tratti semantici caratterizzanti della Lan$e4eile, 
come pure di alcune parole /leistiane, tra cui spicca �ers1reuun$. 

 
�u quest’ultimo lemma i �rimm hanno lasciato pagine dal prezioso 

contenuto informativog già attestato nel lessico dei pietisti e oggetto di 
una forte risemantizzazione nel corso del tempo | di cui già si era reso 
conto Lessing |, �ers1reuun$ è un sostantivo il cui significato spesso 
sfugge alla definizione e alla comprensione. Il suo tratto semantico 
centrale | su questo già i pietisti insistevano molto | è quello di allon-
tanamento da un punto centrale. �er gli �1illen i* Lande questo centro 
era rappresentato da Dio, nel lessico /leistiano coincide in primo luogo 
con la coscienza, con la riflessione, con l’attività mentale. La �erg
s1reuun$, spesso resa in italiano con rdistraziones, è quindi ben piP di 
una semplice disattenzioneg oltre a indicare la dispersione fisica, puL 
corrispondere infatti a una dispersione del pensiero in piP direzioni, 
ma anche a uno stato di incoscienza, di spegnimento dell’attività intel-
lettuale, come avviene in modo quasi sistematico nel �rincipe di �o*g
�ur$ (�rin7 �riedric% 3on �o*�ur$, post. W^XW). La �ers1reuun$ assume 
per �leist un valore importante perchE è una strategia di fuga dalla 
vita, dalla riflessione sul proprio futuro, è un tentativo di approssima-
zione all’ideale. �ulla scorta dell’immagine elaborata da �Nlderlin, an-
che il disegno tracciato dalla �ers1reuun$ è quello di una traiettoria ec-
centrica, di un movimento centrifugo che permette di stabilire una 
distanza tra l’individuo e il suo uinfelice intellettovZ^. 

 
�Nlderlin è presente nel volume anche per l’aggettivo leic%1 e il 

sostantivo da esso derivato, Leic%1i$(ei1, entrambi con accezioni di 
grande varietàg possono rimandare alla vulnerabilità del fanciullo, 

																																																								
59 �crive da �Nnigsberg �leist al caro amico RRhleg u
ede erste �e;egung, alles 

�n;ill/Rrliche, ist schNnh und schief und verschroben alles, sobald es sich selbst 
begreift. O der �erstandk Der unglRc/selige �erstandk �tudiere nicht zu viel, mein 
lieber 
ungev (�leist XVVWg ]\_). uOgni primo movimento, tutto ciL che è involontario 
è bello, mentre è falsa e deviata ogni cosa non appena comprende se stessa. Ah, 
l’intellettok L’infelice intellettok Non studiare troppo, mio caro giovanev. 
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alla rapidità e al movimento agile, ma anche indicare l’avvicina-
mento alla sfera divina, l’inconsistente trasparenza dell’etere e della 
luce, nonchE l’idea di equilibrio delle forme. La leggerezza (o facilità, 
in tedesco non vi è differenza di significante) sembra rientrare ap-
pieno in quel gruppo di sostantivi che indicano una tensione verso 
l’alto e un momento di elevazioneg a riprova di ciL, nel tessuto lin-
guistico della scrittura hNlderliniana la Leic%1i$(ei1 è incompatibile 
con i concetti veicolati dal verbo #assen, propriamente rtoccares, pa-
rola molto concreta e ancorata alla dimensione terrestre. �igura tra le 
accezioni di Leic%1i$(ei1 anche quella di volubilità, in riferimento ad 
esempio all’animo di Iperione, sempre incline al cambiamento e 
pronto a percorrere nuove strade. Riemerge qui il legame con l’im-
magine della traiettoria eccentricag leic%1 qualifica l’indole mutevole 
e instabile di Iperione e descrive i momenti di eccentricità delle sue 
esperienze di vita, della sua �ildun$. Nella straordinaria ampiezza di 
questo concetto si annida perL anche l’idea della ricerca della spon-
taneità e di un’esistenza in armonia con il tutto. La leggerezza si pone 
cosI sullo stesso fronte di quei lemmi che, nel lessico tedesco dell’Ot-
tocento, sono espressione di uno �1re�en verso l’ideale, della ten-
denza dell’io a superare i limiti del reale. 

No)ecento 


etamor�osi no)ecentesche5: 
La seconda sezione del volume è dedicata alla poesia lirica del No-

vecento, il cui profilo viene illustrato attraverso l’opera di due autori 
tra i piP considerevoli e rappresentativi per la rifondazione della lin-
gua poetica tedescag Rainer Maria Ril/e (W^][-W_X\) e �aul Celan (W_XV-
W_]V)[V. Anche il semplice accostamento del loro lessico alla prima se-
zione ottocentesca ci consente di percepire la trasformazione radicale 

																																																								
5: Questo paragrafo è di �iulia �uzzo. 
61 ! ormai ben nota la profonda continuità storica che lega l’esperienza poetica di 

Celan alla poesia ril/iana, cosI da poter affermare che uRil/e lebt, bei aller Distanz, 
bei Celan als ein von ihm festgehaltener �prachraum fortv (�ollac/ XVV\g XX_). �er il 
giovane poeta di Czerno;itz, Ril/e rappresentL senz’altro uno degli autori 
prediletti, di cui si racconta che amasse recitare a memoria i componimenti 
all’interno del proprio circolo di amici (�elstiner W__[g YW-Y[). La biblioteca celaniana, 
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e irreversibile del discorso poetico. �utti i lemmi analizzati in rapporto 
all’opera ril/iana e celaniana, scelti perchE centrali nel corpus testuale 
dei due poeti, ci restituiscono un’apparente semplificazione del lin-
guaggio, laddove la tessitura verbale si compone di lemmi dal signifi-
cato accessibile, quasi ovvio. Molti di essi appaiono infatti lontani dal 
livello di complessità e astrattezza che contraddistinguono il lessico 
poetico e intellettuale dell’Ottocento. Il mutamento della lingua poe-
tica, inteso al contempo come il dissolversi dei modi espressivi tradi-
zionali e il dilatarsi delle costellazioni terminologiche (con l’immis-
sione di puntuali elementi onomastici, tecnici, prosaici), si sviluppa 
come ricerca di una piena aderenza alla realtà, componendosi anche di 
termini comuni, diffusi, immediatamente riconducibili al contesto di 
un’esperienza fisica e concreta. Questa modalità scaturisce dalla con-
sapevolezza di una distanza, difficilmente recuperabile, che intercorre 
tra la dimensione reale e la realizzazione linguistica e, ancora, tra l’at-
tualità e la tradizione storica, ossia quel patrimonio di esperienze co-
dificate che assicuravano alla rappresentazione poetica una norma in-
terpretativa condivisa. �ur con differenze sostanziali, il lessico di Ril/e 
e di Celan ci restituisce allora lo sforzo estremo di una �er4ir(lic%un$ 
(attuazione), in cui la tessitura verbale aspira letteralmente a ricreare 
la relazione con la realtà, dallo statuto ormai problematico. Nell’opera 
di entrambi gli autori, una simile tensione del discorso poetico supera 

																																																								
conservata al �eu1sc%es Li1era1urarc%i3 di Marbach (Ma= XVV^g YW[), ci restituisce la 
portata di un simile confronto, che negli anni assunse forme critiche e oppositive, 
sia sul piano delle strutture poetiche, sia in relazione alla sensibilità linguistica, 
continuando perL a rappresentare un dialogo ininterrotto ed estremamente 
fruttuoso a livello creativo. �embra particolarmente importante sottolineare qui il 
debito che la poesia di Celan maturL nei confronti di Ril/e, in considerazione del 
fatto che esso si configura spesso come una reiterata assimilazione lessicale, 
rimodulata ma pur sempre riconoscibileg l’uso di sostantivi composti che unificano 
la sfera dell’astratto con quella del concreto, i riferimenti linguistici ad se ipsu*, la 
selezione di un determinato lessico del corpo e persino la scelta di alcuni lemmi 
chiave per la propria poetica (�1e*, �er7, �ose, �1ern) sono di indubbia derivazione 
ril/iana. D’altro canto, lo stesso Celan descrisse la propria considerazione per la 
poesia di Ril/e, facendone un modello nell’invenzione di veri e propri paesaggi 
linguistici (Ma= XVV^g YW\). �er un inquadramento complessivo sull’eredità ril/iana 
nell’opera di Celan, si rimanda a Ma= XVV^g YW[-W]h per aspetti piP puntuali della 
ricezione celaniana, si segnalano gli studi di �u ̈lleborn W_][h �ennholdt-�homsen 
W__Wh �ollac/ XVV\g XW_-ZX. 
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i due principi fondamentali della poesia lirica | la raffigurazione mi-
metica dell’oggetto e la narrazione espressiva del soggetto | e si con-
verte nella potenzialità di un’apertura comunicativa ulteriore (das �#g
#ene), che rivendica per sE i termini di incrinatura (�iJ nRil/eo) o di 
ferita (�unde nCelano), come capacità di inserirsi nella sostanza del 
reale, ricomponendone la geometria, come luogo traumatico nel quale 
la lingua poetica consegue lo scopo del significato. 

I vocaboli ril/iani presentati in questo volume (�ruc%1 nfruttoo, �ild 
nimmagineo e i suoi derivati) appartengono alle due raccolte dei �eue 
�edic%1e (W_V]-W_V^), ossia a quella fase di riflessione sul ruolo della 
poesia, nella quale l’autore sconvolse in 1o1o la propria modalità com-
positiva. �uardando ai grandi artisti francesi, da CEzanne a Rodin, il 
poeta avviL un’implicita polemica nei confronti della �eu1sc%e �o*ang
1i(, polemica rivolta soprattutto contro la soggettività romantica, tota-
lizzante in quanto irrelata dai fenomeni e dalle cose, i quali costitui-
scono, per l’autore dei �eue �edic%1e, il primo e ultimo significato della 
realtà. In un atto poetico che uè insieme etica e gnoseologiav[W, la ter-
minologia lirica viene rielaborata, gli aggettivi diventano sostantivi e i 
sostantivi diventano sostanzeg è il caso, ad esempio, della luminosità e 
dei colori, che acquistano la funzione di soggetti agenti. Ispirata 
dall’opera di CEzanne, la poesia ril/iana intende (ri)produrre la realtà 
indipendente degli oggetti, senza pretendere di violarne il silenzio, e 
reagire a essa con una creazione poetica che le risponda, come si ri-
sponde a un cenno (�in(). Ogni �in$ (cosa) è anche, sebbene non solo, 
il proprio �ild e da una simile cognizione l’autore deriva l’uso plastico 
dei propri vocaboli[X. Le immagini verbali | immagini delle cose | esi-
stono e lavorano nella distanza dagli oggetti e per tale ragione non 
coincidono interamente con essi, sono in grado di coglierne i muta-
menti, i movimenti, il logorarsi insieme e in seguito allo scenario rap-
presentato. Il �ild appare cosI come capacità verbale di produrre, al 
contempo, la �ac%lic%(ei1 (obiettività) dell’oggetto e il dinamismo delle 
sue forme. L’intento della lingua poetica ril/iana è quello di trasfor-
mare il �ild in una �rsc%einun$ (apparizione), punto d’incidenza che 
permette di annullare l’intervallo tra conosciuto e ignoto, interno ed 

																																																								
61 Cfr. Lavagetto XVV[g \XZ. 
63 Cfr. �ngel XVWYg WZV. 
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esterno (	nnenrau* | �au*) consentendo di accedere a una dimen-
sione sovrasensibile (
ensei1s)g la perfetta coincidenza della compren-
sione. Immagine per antonomasia di questa volontà poetica sono i 
�rHc%1e (frutti), la seconda costellazione lemmatica che viene analiz-
zata, in rapporto a Ril/e, nel presente volume. L’immaginario della 
fertilità (�ruc%1�ar(ei1), il processo di maturazione, la dialettica tra la 
superficie e ciL che è recondito, tra la polpa (�ruc%1#leisc%) e il nocciolo 
(�ern), costituiscono per il poeta la condensazione oggettiva di 
un’arte che vuole essere perfettamente piena, riempire lo spazio, alla 
pari dei frutti negli �1illle�en cEzanniani. La sensualità che si riscontra 
in questa costellazione ril/iana racconta il mistero del concepimento, 
dell’esistenza creativa ed esprime il desiderio del poeta di generare a 
sua volta i propri frutti, le proprie opere, al contempo corpo e imma-
gine di questo corpo. Nascono cosI veri e propri �in$$edic%1e, all’in-
terno dei quali il linguaggio si grava della concretezza materiale. 

La poesia celaniana procede ancora oltre su questo percorso, in 
una direzione che sembra condurre al ridimensionamento del potere 
speculativo del linguaggio e che potrebbe essere qui definita, som-
mariamente, come una riduzione ai minimi termini degli insiemi les-
sicali. I tre lemmi analizzati in questo volume (�lu*e nfioreo, �and 
nmanoo, �er7 ncuoreo) parrebbero appartenere all’uso quotidiano e 
allo stesso tempo rientrare nelle consuetudini piP abusate del di-
scorso lirico, ormai quasi del tutto prive di slancio icastico. �ppure, 
simili vocaboli costituiscono il fulcro della poesia e della poetica di 
Celan, gli elementi primari di una polisemia linguistica che è, in 
primo luogo, rrisemantizzaziones di termini tradizionali. L’elemen-
tarità delle proprie componenti lessicali non è altro che il riscontro, 
da parte dell’autore, di una distanza tragica senza catarsi, la quale 
non costituisce piP un dato di realtà, ma è la sola realtà rimastag 
quella dell’assenza. Dopo gli orrori perpetrati dal �er7o �eic% nel ge-
nerale silenzio, umano e divino, la crisi affrontata dalla lingua di Ce-
lan non è piP di natura conoscitiva (impossibile conoscere un �in$ 
materialmente annullato) bensI effettiva, storica, geografica, indivi-
duale e collettiva. In uno spazio e in un tempo distrutti a partire dalla 
lingua, i lemmi celaniani vengono investiti del compito di nominare 
e ricostituire le cose, per poter tornare a indicarle, acquistare il diritto 
di richiamarle (in vita). La poesia celaniana, non a caso, è stata perciL 
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paragonata a un �os1os assai ambizioso, una uteodicea laicav[Y. L’av-
vio e la meta di questo viaggio si colloca nell’intenzione di ridare 
voce | vocaboli | al linguaggio umanog il lessico celaniano è dunque 
il risultato di una ricerca incessante, sviluppo creativo e creazionale, 
che non potendo nascere da una storia e da una tradizione annien-
tate, situa nella concretezza delle proprie componenti la possibilità 
di ricostituirne il senso. 

 
�in�ua65 

�ra Otto e Novecento, in corrispondenza della dorsale che separa i 
due secoli (crinale non solo calendariale, ma vero e proprio spartiacque 
che divide due epoche per l’insorgenza di nuove forme di consapevo-
lezza, anche rivoluzionarie, in differenti ambiti del sapere) si produce 
una faglia di eccezionale rilievo, qualificata da un profilo franto e irre-
golare eppure ininterrottoh una simile fenditura, piP che caratterizzarsi 
naturalmente come linea di frontiera fra i due secoli, espone una pro-
prietà distintiva di questa svolta radicale, mostrando come l’indole piP 
intima del cambio di passo avvenuto in quegli anni risieda nell’inedita 
natura del versante del nuovo secolo, che si presenta come la sconfes-
sione e l’emendamento di quello appena trascorso. 

�ra le figure che emblematizzano al meglio l’avvento di una simile 
trasformazione, inquadrato precisamente nell’arco della seconda 
metà nel �I� secolo, è �riedrich Nietzscheg il filosofo tedesco, infatti, 
ha incarnato l’esigenza di superamento dei modelli culturali (portato 
secolare della tradizione mai messo sistematicamente in discussione) 
che il secolo delle passioni calde aveva preservato tramandandolih di 
piPg Nietzsche è stato per molti versi il precursore (se non addirittura 
l’iniziatore) di quella variazione drastica del paradigma epistemolo-
gico imperante che si verificL all’inizio del �� secolo provocata dalla 
convergenza quasi simultanea di rivoluzioni concettuali o assiologi-
che provenienti da differenti campi del sapere come pure da eventi 
contingenti della storia (dall’�sposizione universale parigina del 
W_VV alla catastrofe della �rande guerrah dalle teorie di Mar< alla ri-

																																																								
64 �evilacqua XVWXg L�II. 
65 Questo paragrafo è di �ommaso �ennaro. 
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voluzione d’ottobreh dalla psicoanalisi di �reud alle scoperte scienti-
fiche | per cui basti pensare, per limitarsi ai primi trent’anni del No-
vecento, a �instein, �eisenberg, �Ndel e �chrNdinger). 

La critica di Nietzsche, pur muovendosi sul terreno della filosofia, ha 
perL immediatamente assunto una dimensione piP ampia, orientandosi 
anzitutto come riconfigurazione problematizzata (anche storicamente, 
in senso genealogico) dell’approccio dell’uomo alla vita. �ià nel W^]Y 
(un anno dopo la pubblicazione de �ie �e�ur1 der �ra$Fdie), Nietzsche 
aveva iniziato a muovere la sua critica alla nozione di realtà offerta dal 
positivismo scientifico in ��er �a%r%ei1 und LH$e i* auJer*oralisc%en 
�inn (postumo), nel quale formulL un primo pensiero | che lo immette 
di fatto nella trafila della filosofia prospettivista (che ha a capo Mon-
taigne e, passando per �obbes, Leibniz, �er/ele= e �leist, giunge al No-
vecento, perlomeno fino a Ortega) | relativo alla zanzara che unuota 
nell’aria e in sE sente il centro volante di questo mondov[[. �ono questi 
gli anni, fra l’estate del W^]X e l’inizio del W^]Y, in cui Nietzsche (che 
muoveva da studi filologici rigorosi, tali da garantirgli un’aderenza al 
dettaglio lessicale, esaminato fin nelle sue piP profonde radici etimolo-
giche), insiste nelle sue analisi su temi quale il linguaggio, il nesso fra 
verità e menzogna e la conoscenza, tentando di istituire una vera e pro-
pria ucritica genealogica della conoscenzav che porta il filosofo tedesco 
a un udato irrevocabilevg la uconoscenza scientifica è una forma umana 
di costruzione del mondo e la sua modalità di formazione risiede in pro-
cedimenti linguistici originariamente analogicivh per cui, l’ha chiarito 
Donatella Morea, ul’indagine sull’origine della conoscenza approda alla 
ricostruzione del processo linguistico di formulazione del mondov[\. In 
�as �edeu1en as(e1isc%e 	deale[, terza dissertazione di �ur �enealo$ie der 

oral, scritto fra il WV e il YV luglio W^^], Nietzsche formulL un monito 
che riapriva ancora una volta al pensiero prospettivista rilanciato quasi 

																																																								
66 Nietzsche XVV\g ^Wh impressionante la somiglianza con il discorso sull’uoisonv di 

Montaigne nell’�polo$ie de �a6*ond �e�ond (Montaigne XVWX, IIg _]V-_]Y) e il 
dibattito fra il folletto e lo gnomo nel �ialo$o delle �pere11e *orali leopardiane 
(Leopardi W_^^, IIg Y[-Y\). Il nesso fra i tre autori, d’altronde, è notog il poeta di 
Recanati conosceva bene l’autore degli �ssais ed entrambi non erano certo ignoti al 
filosofo dello �ara1%us1ra. 

67 Morea XVVZg \], \_ e ]V. 
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quindici anni prima con l’immagine della uzanzarav (per quella uten-
denza nio rregressivasv del suo pensiero, notata da molti interpreti, a 
riprendere a distanza utematiche proprie degli scritti giovaniliv)[], chia-
rendo programmaticamente la propria concezione di una fenomenolo-
gia percettiva inestricabilmente intrecciata all’osservatore (e animata da 
un’esigenza di diversificazioneg uvedere questo mondo per una volta di-
versamente, 3oler vedere diversamente è una non piccola disciplina e 
propedeutica dell’intelletto alla sua futura robiettivitàsv). Lungo una li-
nea già calcata da Leibniz, che rilanciL il prospettivismo ricordando la 
multiprospetticità di uno sguardo che, per poter com-prendere una città, 
deve inevitabilmente moltiplicarsi [^ , e indagata in seguito anche da 
Ril/e, che nell’ottava delle �le$ie duinesi parlava della ucreaturav a cui 
sono rivolti ugli occhi nostri nio rivoltati e tesi in1orno a leiv[_, Nietzsche 
svilupperà il suo pensierog u�siste sol1an1o un vedere prospettico, sol1an1o 
un rconosceres prospetticoh e .uan1i piG affetti lasciamo parlare sopra 
una determinata cosa, .uan1i piG occhi, differenti occhi sappiamo impe-
gnare in noi per questa stessa cosa, tanto piP completo sarà il nostro 
rconcettos di essa, la nostra robiettivitàsv\V. ! su questa linea di pensiero 
| che consente di uappropriarsi simpateticamente dell’oggetto e di 3og
lerlo in proprio po1ere, in modo da dar significato alla conoscenzav\W e sarà 
in seguito condensata nella formulazione lampeggiante di uno dei piP 
celebri aforismi del filosofo dello �ara1%us1ra, riducendosi al notorio 
unon ci sono fatti, ma solo interpretazioniv\X | che, nel �� secolo, fiorirà 

																																																								
68 �attimo W_^^g ][. 
69 u� come una stessa città, osservata da lati differenti, sembra del tutto diversa ed è 

come moltiplicata prospe11ica*en1e, allo stesso modo, per l’infinita moltitudine delle 
sostanze semplici, accade che vi siano altrettanti universi differenti, i quali tuttavia 
non sono che le prospettive di uno solo, secondo i diversi pun1i di 3is1a delle monadiv 
(Leibniz XVVV, IIIg Z\W, corsivi nel testo). 

6: Cfr. Ril/e W__Z, IIg _W (corsivo mio). 
71 Nietzsche W_^Zg WWY. 
71 Resta XVV^g \]. uNon era sfuggito a Michel �oucault che il procedimento 

nietzscheano della conoscenza attraverso il mettere a fuoco l’occhio dell’osservatore 
costituiva una rottura di un paradigma della conoscenza nio. La prospetticità è 
politica piP che filosofica proprio nel senso che tende a rimettere conflitto nella 
conoscenza e a riconoscerle il carattere di rapporto di potere e non di pacificazionev 
(i�ide*, \^-_). 

73 Nietzsche W_][g X__. 
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una nuova consapevolezza (peraltro assai anticipatrice) in grado di alli-
gnare pervicacemente durante tutto il corso del secolo breve, nutrendo 
pensatori e artisti. 

�urono proprio questi ultimi, dapprincipio, e non a caso, a leggere 
e apprezzare Nietzsche (e non i filosofi)g la ragione principale sta 
tutta nella sua lingua, nel suo stile peculiare (anche nel caso delle sue 
traduzioni, su tutte quella francese di �erni Albertg data alle stampe 
a partire dal W^_^, anche se preceduta da un saggio dedicato al filo-
sofo tedesco del W^_Y)\Yh e nonostante ual pensiero di Nietzsche ve-
nisse in realtà attribuita già molto presto una posizione nella storia 
della filosofiav (menzionato nell’edizione del W^^V del �rundriss der 
�esc%ic%1e der �%ilosop%ie di �riedrich $ber;egh nella �esc%ic%1e der 
neueren �%ilosop%ie di Richard �al/enberg del W^^\h nella �%ilosop%ie 
der �e$en4ar1 di Moritz �rasch del W^^^), uquesti riconoscimenti non 
facevano che aumentare la sua fama presso gli artisti, in particolare 
presso gli scrittoriv\Z | e a questo fatto in particolare è probabile ascri-
vere una buona parte della pervasività del pensiero nietzschiano 
tanto nella letteratura quanto nella filosofia del secondo Novecento. 
Almeno fino alla prima metà degli anni Ottanta dell’Ottocento, in-
fatti, l’opera di Nietzsche non aveva ottenuto nel mondo filosofico la 
vasta risonanza che il profeta errante auspicava per i suoi lavori di 
revangelizzaziones destinati a un’umanità sul crinale della cata-
strofe. L’autore dello �ara1%us1ra ha scontato lo sforzo udi liberarsi 
delle costrizioni del discorso ereditatov dal mondo accademico | 
sforzo maturato in gioventP, quando, ancora ventitreenne, veniva 
considerato il classicista piP promettente della sua generazione ma 
covava quel udisagio ereticov che lo spinse alla quasi immediata fuo-
riuscita dal sistema universitario\[. 

																																																								
74 Cfr. 
arret= XVVYg Z[. �empre del W^_^ è il fortunato lavoro di Lichtenberger W^_^h fa 

notare inoltre �arbara �capolo come in quello stesso anno uscI uun lungo articolo di 
 mile �auget, particolarmente critico nei confronti degli eccessi della morale 
nietzscheanav e che ufino a quel momento erano state pubblicate solo un’antologia 
di Nietzsche (a cura di �. Lauterbach e A. �agnon) e la traduzione del �aso �a$ner, 
ad opera di D. �alEv= e R. Dre=fusv (�capolo XVWVg WW). 

75 �attimo W_^^g WX[-\. 
76 Le due citazioni provengono rispettivamente da �teiner XVVYg WZV e XVVZ, p. WV^. 
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�ppure furono proprio l’uso particolare (si potrebbe dire, con un nie-
tzschiano quale �illes Deleuze, *inore) della lingua praticato dal pensa-
tore tedesco e la riflessione filosofica che questi approntL su di essa a 
caratterizzare peculiarmente la violenta svolta concettuale che si abbattE 
sull’�uropa all’inizio del secolo �� (quando, con precisione quasi pro-
fetica, lo stesso Nietzsche abbandonL il mondo che aveva contribuito a 
trasformare il X[ agosto W_VV). uLa soglia dal classicismo alla modernità 
nio venne definitivamente varcata allorchE le parole cessarono d’intrec-
ciarsi alle rappresentazioni e di quadrettare spontaneamente la cono-
scenza delle cosev\\. La tesi espressa da Michel �oucault ne Le parole e le 
cose è notag l’emblema scelto dal filosofo francese per rappresentare il 
senso di questa catastrofe epistemologica è don Qui.ote, ul’eroe del Me-
desimovh ciL che della storia si riflette nel grande romanzo di Cervantes 
è che uoramai i segni (leggibili) non somigliano piP agli esseri (visibili)vg 
ci troviamo, insomma, in un’epoca in cui ula scrittura ha cessato di es-
sere la prosa del mondov\]. �utto il viaggio del �a�allero de la �ris1e #i$ura 
diventa allora una uricerca alle similitudinivg dacchE l’%idal$o si è lette-
ralmente nutrito delle storie di cavalleria lette avidamente nei numerosi 
volumi della sua biblioteca, ora ugli tocca adempiere la promessa dei 
libriv, ucolmare con la realtà i segni, senza contenuto, della narrazione. 
La sua avventura sarà una decifrazione del mondov\^. Lo scollamento 
fra le parole e le cose è l’evento che alligna segretamente nel cuore della 
modernità, infiltrando nel pensiero dell’epoca la cognizione di uno slit-
tamento dell’asse prospettico quanto, soprattutto, di un ripensamento 
radicale del paradigma epistemologico allora dominante. Ce lo racconta 
la letteratura e, con straordinaria sintonia, lo riprova la filosofia (basti 
pensare che proprio fra Cinque e �eicento si coagularono intorno al me-
desimo plesso concettuale gli studi di Loc/e, �obbes, �er/ele=, Leibniz, 
Descartes e �pinoza). Ma se, come si ricordava, la cessazione del rap-
porto diretto fra parole e cose segnL il superamento della usoglia dal 
classicismo alla modernitàv, è pur vero che le due categorie foucaul-
tiane, uagli inizi del �I� secolo, ritrovarono il loro antico, enigmatico 
spessorevh la ricostruzione del quadro storico-culturale degli eventi che 

																																																								
77 �oucault W_]^g YX^. 
78 	�ide*, pp. \W-X (ma si vedano per intero perlomeno le pp. \W-[). 
79 	�ide*, p. \X. 
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portarono a graduali e definitive rielaborazioni del pensiero è, 
nell’opera del filosofo francese, oggetto di pagine di lucidità impareg-
giabile (e a quelle occorre tornare). CiL che qui interessa rilevare è come 
�oucault riconosca che, seppure ula riflessione filosofica si tenne a lungo 
lontana dal linguaggiov, prestandogli semmai uun’attenzione lateralev 
(umentre cercava instancabilmente dal lato della vita o del lavoro qual-
cosa che fosse il suo oggetto, o i suoi modelli concettuali, o il suo suolo 
reale e fondamentalev), uil linguaggio tornL direttamente e di per sE nel 
campo del pensiero solo sul finire del �I� secolo. �otremmo quasi dire 
nel ��, se Nietzsche il filologo nio non avesse per primo avvicinato il 
compito filosofico a una riflessione radicale sul linguaggiov\_. 

La svolta retorica realizzata da Nietzsche è quindi quella di una cri-
tica radicale alle modalità discorsive della metafisica e della filosofia 
occidentali imperniata su una prospettiva genealogica e armata di una 
revisione profonda del senso del linguaggiog ufu nella lingua e nella 
sensibilità tedesca dopo Nietzschev, spiega �teiner, uche la crisi e la 
dissoluzione dei valori prese forma chiaramente per la prima voltav]V. 
Il pensiero contemporaneo deve dunque alla cogenza delle riflessioni 
nietzschiane molti dei suoi attuali connotati (formali, stilistici e sostan-
ziali), e restano debitori del filosofo dello �ara1%us1ra]W tanto coloro i 
quali ne hanno accettato incondizionatamente la lezione, quanto coloro 
che, opponendosi, ne hanno scontato la ureazionev]X. In ultima istanza, 
l’invito che Nietzsche ha rivolto ai filosofi fu proprio quello di intrapren-
dere un viaggio nel linguaggiog uAuf die �chiffen, ihr �hilosophenkv. 

 
�orpo84 

Il �� secolo si inaugura di fatto con un anno d’anticipo, nel W^__g 
in quel upassaggio fra gli ultimi anni del �I� secolo e i primissimi del 
Novecento diverse voci della cultura europea tentanavanoo di affer-
rare e ridefinire la presenza nel mondo del soggetto | dell’io | scen-

																																																								
7: 	�ide*, pp. YX^-_. 
81 �teiner XVV\, p. YW\. 
81 �i veda Colli W_]Z. 
83 Cfr. �teiner XVVZg X[Y segg. 
84 Questo paragrafo è di �ommaso �ennaro. 
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dendo verso regioni abissali dell’anima, sempre piP vicine alla di-
mensione informe e primordiale in cui l’esperienza psichica sembra 
incontrare la vitalità indifferenziata della pulsione naturale, biolo-
gicav. � proprio in quel W^__ cosI sintomaticamente anticipatore di 
un’epoca | lo ha rilevato Mira Mocan | vengono pubblicati con sin-
golare sincronia due libri rportantis della contemporaneità, distanti 
eppure in realtà vicinissimi nel portare alla luce tanto il unuovo con-
tinente dell’inconscio, attraverso l’esplorazione di quanto affiora, 
dalla sua voragine buia, sulla superficie della coscienza nelle imma-
gini dei sogniv, come fece appunto �igmund �reud in �ie �rau*deug
1un$, quanto le usegrete distese interiori, con potente sintesi metafo-
rica e sovrapponendo lo spazio geografico ignoto e selvaggio 
dell’Africa nera e gli orizzonti piP primitivi e lontani dell’animav, 
come avviene nel romanzo �ear1 o# �ar(ness di 
oseph Conrad ]Z . 
�orse, a dar retta ai modelli tipologico-culturali, una simile consape-
volezza rera nell’arias][g ciL non toglie che l’immagine del proprio 
corpo che l’uomo occidentale distinguerà allo specchio del Nove-
cento sarà del tutto irriconoscibile. 

Nietzsche, d’altronde, aveva visto giusto quando uprofeticamente 
scriveva che il rcorpos sarebbe diventato il filo rosso dell’antropologia 
modernav]\. � se è vero che il �ilosofo col Martello, come faceva notare 
�arold �loom, uaveva troppi precursoriv]], è pur vero che, nel �� se-
colo, avrà ancor piP epigonig e tutti, non a caso, sulla scorta del mae-
stro, scorgeranno proprio nella categoria del corpo lo snodo fondamen-
tale e ineludibile su cui si gioca la contemporaneità (bastino qui i nomi 
di Adorno, �oucault, Deleuze e Agamben). Oggi viviamo uin un 
mondo in cui ogni cosa è diventata rbio-cosasg è pensabile che sia pro-
fondamente cambiato il rcorpo che noi siamos, e che il rcorpo che noi 
abbiamo sia ridotto a puro simulacro biologicosj O non dobbiamo 
dire, piuttosto, come ci mostra �tefano Rodotà, che proprio dove la 

																																																								
85 Questa e le due precedenti citazioni non segnalate provengono da Mocan XVWZ, IIg WW[[. 
86 Cfr. �rasca XVW[g X_\ e Y\_, (che rimanda a Lotman W_^[g WZZ). 
87 Resta XVV^g []. 
88 �loom XVVZg XW]. 
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corporeità va dissolvendosi in rappresentazioni simboliche stiamo as-
sistendo a una rivincita della rfisicitàs del corpojv]^. 

! ancora all’inizio del Novecento, in quella fase di rielaborazione 
profonda delle conoscenze della tradizione e di sconvolgimenti cultu-
rali epocali, che si puL trovare il momento in cui si è compromessa la 
visione del corpo. 

�na fra le piP intense e lucide antropologie moderne | quella che 
�lias Canetti consegnL, dopo trentotto anni di elaborazione, alle pa-
gine di 
assa e po1ere | si inaugura, e non sembrerebbe a caso, con una 
considerazione programmatica, che pone immediatamente il lettore 
nel cuore di una delle questioni capitali del Novecento. L’incpit 
dell’opera di Canetti racconta sintomaticamente e senza giri di parole 
del utimore di essere toccativg usi tratta nio di qualcosa di molto pro-
fondo, sempre desto e sempre insidiosog di qualcosa che non lascia piP 
l’uomo da quando egli ha stabilito i confini della sua stessa personav]_. 
L’individuo perL incontra un evento in grado di compromettere i pro-
pri uconfiniv quando si aggrega alla *assa (usolo nella *assa l’uomo 
puL essere liberato dal timore d’essere toccato. �ssa è l’unica situa-
zione in cui tale timore si capovolge nel suo oppostovh per cui usembra 
che tutto accada all^in1erno di un unico corpov)g ulo stesso uomo singolo 
ha la sensazione di oltrepassare nella massa i confini della propria per-
sona. �gli prova sollievo, poichE sono abolite tutte le distanze che lo 
rigettavano e lo chiudevano in sEv^V. 

Accade perL che il Novecento scopra sistemi e procedure in grado 
di intaccare l’individualità del soggetto (la sua iden1i19) attraverso pra-
tiche che ne riconfigureranno per sempre il corpo. 

Quando l’uo*o sen7a .uali19 viene condotto in questura, colpevole 
d’un assai risibile rdelitto di lesa maestàs (lui che unon considerava lo 
stato diversamente da un albergo dove si ha diritto ad essere serviti 
con cortesiav), a suscitare in questo formidabile principe dello spiri1o le 
impressioni piP vivide è la natura rfreddas del congegno burocratico 
nel quale è introdotto, con le sue maglie strette, le meccaniche alienanti 
e il suo gergo caratteristico (quell’uincomprensibile meccanismo di 

																																																								
89 Resta XVV^g Y^. 
8: Canetti W_^Wg W]-^. 
91 	�ide*, pp. W^ e XY. 

Lessico europeo30



Introduzione Y_ 
	
una retev)g ugli parve d’essere negli ingranaggi di una macchina che lo 
sco*ponesse in pe77i i*personali, generali, ancor prima che si parlasse 
della sua colpa o non colpa. Il suo nome, le due parole piP povere di 
immaginazione ma ricche di sentimento in tutto il linguaggio umano, 
qui non significava niente nio. La sua faccia importava soltanto per i 
connotativ^W. Attraverso le schematizzazioni generiche del riconosci-
mento previste dal codice della burocrazia, �lrich si scopre diverso da 
come si conoscevag uebbe l’impressione di non aver mai pensato che i 
suoi occhi erano grigi, uno dei quattro tipi d’occhi esistenti e ufficial-
mente permessi, in milioni di esemplarivh e ancorag ui capelli erano 
biondi, la statura un metro e ottanta, il viso ovale, e segni particolari 
non ne aveva, quantunque lui fosse di opinione diversav^X. Il corpo del 
protagonista del capolavoro musiliano passa dunque attraverso la 
grammatica (troppo) condizionata del diritto, sperimentando quella 
che, per termini non troppo diversi, sarà una delle caratteristiche piP 
peculiari del secolo breveg l’�n17au�erun$, il disincanto^Y. u�’interessL 
quindi, perfino in quelle circostanze, al disincan1a*en1o s1a1is1ico della 
sua persona, e il sistema di misurazione e descrizione a lui applicato 
dagli organi di polizia lo esilarL come una lirica amorosa composta da 
�atanav^Z. La lezione che trarrà �lrich è che l’identificazione è sempre 
il tradimento dell’identità^[. 

uLa cosa piP meravigliosa di tutto il procedimentov, racconta an-
cora Musil uera che la polizia non soltanto puL spezzettare un uomo 
in modo che non ne rimane niente, ma poi con quei pezzi insignificanti 
lo rimette insieme inconfondibilmente, e da quelli lo riconoscev^\h ma 
lo riconosce unicamente lei, la *acc%ina in grado di operare queste 
scomposizioni e ricomposizioni fredde. Ripercorrendo di recente il 
progresso delle utecniche di poliziav nella seconda metà del �I� se-
colo, quando �rancis �alton (sviluppando le idee di �enr= �aulds) ap-
prontL un usistema di classificazione delle impronte digitali, che 

																																																								
91 Musil W__\, Ig W][, W]Z e W]] (corsivo mio). 
93 	�ide*, p. W]]. 
94 �i pensi, per altri versi, a �eber W_]W. 
95 Musil W__\, Ig W]] (corsivi miei). 
96 Cfr. Lo;en W__]g X[Y e Resta W__]g WW^-X[. 
97 Musil W__\, Ig W]]. 
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avrebbe permesso l’identificazione dei criminali recidivi senza possi-
bilità di errorev, �iorgio Agamben ha notato come uper la prima volta 
nella storia dell’umanità, l’identità non era piP funzione della rper-
sonas sociale e del suo riconoscimento, ma di dati biologici che non 
potevano avere con quella alcun rapportov^]. In questo modo | spiega 
il filosofo | ul’uomo si è tolto la maschera su cui era fondata per secoli 
la sua riconoscibilità, per consegnare la sua identità a qualcosa che gli 
appartiene in modo intimo ed esclusivo, ma con cui non puL in alcun 
modo identificarsi niog a definire la mia identità e la mia riconoscibi-
litàv, chiosa, usono ora gli arabeschi insensati che il mio pollice tinto 
d’inchiostro ha lasciato su un foglio in un ufficio di polizia. Cioè qual-
cosa di cui non so assolutamente nulla e con cui e da cui non posso in 
nessun caso identificarmi nE prendere le distanzeg la nuda vita, un dato 
puramente biologicov^^. 

�arà dunque opportuna, tutt’altro che retorica, la domanda che 
�tefano Rodotà ha posto in un libro che, già dal proprio titolo (La 
3i1a e le re$ole), e ancor piP allusivamente nel sottotitolo (�ra diri11o 
e non diri11o), indica assai eloquentemente le coordinate di una ri-
cerca che si sta infiltrando da tempo (e ben accètta) nei campi 
dell’indagine filosofico-giuridicag uriesco davvero a rconoscere me 
stessos quando possono essere ignoti i luoghi in cui sono presente 
con le mie informazionijv^_ (Domanda che si estende naturalmente 
a tutti i codici del corpo umano, quello elettronico quanto quello 
giuridico o biologico ecc.) �e la tecnica, con il suo delirio di onnipo-
tenza sconfinato, agevola sempre piP processi di frammentazione 
del corpo | creando cosI quello che lo stesso Rodotà ha persuasiva-
mente definito un unuovo corpo rdistribuitosv, ucorpo oramai is1ig
1u7ional*en1e distribuitov (la cui ricostruzione, è bene ricordarlo, è 
solitamente appannaggio esclusivo della medesima *acc%ina che 
l’ha precedentemente scomposto)_V |, frammentazione anche solo 
linguistica, riferita cioè ai codici del corpo, ebbene allora l’identità 

																																																								
98 Agamben XVV_g ]\-]. 
99 	�ide*, p. ]]. 
9: Rodotà XVV_g ^W. 
:1 �utelati certo da una privac= che uconsiste anche nel diritto a non essere giudicatnio fuori 

contestov (i�ide*, p. ^Xh le precedenti cit. provengono rispettivamente dalle pp. ^V e ^W). 
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dovrà adattarsia un futuro rcubistas, plurale quanto inesorabil-
mente frammentario. Le impronte digitali di cui parlava Agamben 
sono dunque solo una delle possibili schegge che costituiscono 
l’identità plurale, disorganica e dis1ri�ui1a e che caratterizza (iden-
tificandolo) l’individuo contemporaneo_W. 

Lo sviluppo della tecnica rende possibile operare sul nostro corpo 
in maniera finora impensata, spalancando orizzonti epistemologici an-
cora tutti da esplorare. La letteratura in passato ci raccontava dell’in-
violabile integrità del corpo quando questo non era ancora nelle mani 
di una tecnica troppo progreditag il cavillo giuridico che risolve il 
erg
c%an1 o# �enice salvando Antonio dalle pretese inumane di �h=loc/ 
(u�he pound of flesh, ;hich I demand of him, z Is dearl= boughth pthis 
mine and I ;ill have it. z If =ou den= me, fie upon =our la;kv)_X lo 
spiega chiaramenteg sia presa una libra di carne dal corpo dell’insol-
vente, ma nulla di piPg 

 
�or1iag nio there is something else. z �his bond doth give thee here no .ot 
of bloodh z �he ;ords e<presl= are pa pound of fleshg’ z �a/e then th= 
bond, ta/e thou th= pound of fleshh z �ut, in the cutting it, if thou dost 
shed z One drop of Christian blood, th= lands and goods z Are, b= the 
la;s of �enice, condiscate nio. �herefore prepare thee to cut off the flesh. 
z �hed thou no blood, nor cut thou less nor more z �ut .ust a pound of 
fleshg if thou cut’st more z Or less than a .ust pound, be it but so much z 
As ma/e it light or heav= in the substance, z Or the division of the t;en-
tieth part z Of one poor scruple, na=, if the scale do turn z �ut in the esti-
mation of a hair, z �hou diest and all th= goods are confiscate._Y 
 
CosI �h=loc/, irremovibile nella sua malevole aderenza ai termini 

del contratto, quello stesso �h=loc/ che reclamava voracemente giusti-
zia viene schiacciato dai medesimi vincoli che l’intraducibile gramma-
tica del diritto pone e che lui stesso a gran voce pretendeva (u�or, as 
thou urgest .usticev, dichiara ancora �orzia, ube assured z �hou shalt 
have .ustice, more than thou desirestv,) salvaguardando l’integrità del 

																																																								
:1  Cfr. Agamben XVV_g ]_-^Vh �sposito XVVZg W[_. 
:3 �ha/espeare, �%e 
erc%an1 o# �enice, atto I� scena I. 
:4 	3i. 
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corpo attraverso la tutela delle altre parti che lo compongono | l’orga-
nismo intatto è dato cioè da quegli indissolubili legami che tutti i suoi 
elementi alimentano interconnettendosi fra loro. 

Nietzsche, che aveva individuato nel corpo uun ente che non dice 
rios ma si #a iov arrivando persino a tematizzare ul’antropomorfismo 
della nostra immagine della realtàv_Z, non avrebbe mai potuto preve-
dere l’orrore dei lager, la disumanità delle pratiche naziste sui corpi. 
Questi, azzerati, scomposti e ridotti ai minimi termini, diverranno i 
soggetti di una poesia, come quella di �aul Celan, che porta in sE la 
necessità di ricomporre una frattura irreparabile e l’impossibilità di cu-
rare una piaga già richiusa. 

La �econda guerra mondiale, faglia non meno profonda di quella 
che | si è visto | separa Otto e Novecento, divide in due il �� secolo 
come una cicatrice che non smette di sanguinare, obbligando gli anni 
successivi al W_Z[ al ricordo. Questo perL Nietzsche l’aveva detto (e 
resta una delle pagine piP intense della filosofia di ogni tempo)g 
urCome si forma una memoria nell’animale-uomoj Come si imprime 
qualcosa in questo intelletto dell’attimo, in parte ottuso, in parte sven-
tato, in questo vivente oblio, in guisa tale da restare presentej nio forse 
nell’intera preistoria dell’uomo addirittura nulla è piP spaventoso e si-
nistro della sua *ne*o1ecnica. r�i incide a fuoco qualcosa affinchE resti 
nella memoriag soltanto quel che non cessa di dolorare resta nella me-
morias nio Quando l’uomo ritenne necessario formarsi una memoria, 
ciL non avvenne mai senza sangue, martIri, sacrificiv_[. 

Roma, �ettembre XVW] 

�V
VW �V�V�VW 
V	VW �V�VW �V�V

:5 Le citazioni sono rispettivamente di �olla XVWYg ][-^], p. ^Y e �lumenberg XVV_g XY^. 
:6 Nietzsche W_^Zg Z^-_. 
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Studi umanistici – Philologica

Studi e Ricerche

Questo volume presenta un nuovo approccio allo studio della 
letteratura tedesca, tentandone un’esplorazione semantica 

a partire dal lessico. Propone un’indagine di quattordici parole-
chiave fra Otto- e Novecento, riconducibili al tema del “movimen-
to”, in un ambito semantico complesso, nel quale si delinea la 
centralità del rapporto tra parola e pensiero, lingua e corpo nella 
moderna cultura letteraria tedesca ed europea. Il corpus è formato 
dall’opera di Büchner, Celan, Heine, Hölderlin, Kleist, Rilke, esplo-
rata grazie a risorse elettroniche avanzate (dalle edizioni critiche di-
gitalizzate ai database testuali e lessicali interrogabili on-line), con 
attenzione ai contesti d’uso dei lemmi, alle gradazioni semantiche 
e all’intertestualità. Il progetto del Lessico europeo-Sezione tede-
sca si inserisce nella metodologia inaugurata dal Lessico Leopar-
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